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Introduzione 
 
Fino a qualche anno fa era davvero impensabile un connubio tra impianti per la produzione di energia, 
paesaggio e turismo. Detti impianti spesso di grandi dimensioni, vengono percepiti dalla popolazione 
che vi risiede nelle prossimità, come deturpanti del territorio in cui vengono inseriti. Tuttavia, 
adottando appropriati interventi di mitigazione dell’impatto visivo che migliorino la percezione del 
paesaggio, dopo qualche tempo, in alcuni casi, le strutture vengono addirittura accettate come elementi 
di un paesaggio costruito che si è consolidato negli anni. 
Si è assistito, inoltre, ad un altro fenomeno che ha assunto un interesse crescente: il turismo 
energetico. Un numero sempre più elevato di persone visita questi impianti, soprattutto con finalità di 
educazione ambientale tanto che sono stati organizzati in Europa ed in Italia, dei circuiti simili alle 
cosiddette “Strade dei prodotti tipici”, denominate “Strade dell’Energia”, che interessano invece 
queste strutture. Queste vengono aperte al pubblico in manifestazioni organizzate ad hoc così come 
alla domanda (richieste ad esempio da parte di scuole), per la visita degli impianti finalizzata a 
conoscerne il funzionamento. 
Il contributo, sinteticamente, esaminerà alcuni di questi percorsi promossi sia in ambito internazionale 
che nazionale. Di seguito presenterà per un caso studio per quanto attiene la Regione Veneto (Comune 
di Badia Calavena - VR), in cui si stanno ponendo le basi per realizzare un’esperienza simile. Alcuni 
impianti per le energie rinnovabili già installati stanno diventando in breve tempo un notevole polo di 
attrazione finalizzato soprattutto all’educazione ambientale per un uso razionale dell’energia, che può 
essere esportato in altre realtà territoriali con un minimo impegno nella promozione di uno sviluppo 
che può essere anche sostenibile. Questa attività sta diventando e diventerà sempre più un importante 
motore per innescare la promozione di attività tipiche, evitando lo spopolamento di un territorio di 
montagna come la Lessinia. 
 

Impianti energetici, paesaggio e turismo 
 
Il fabbisogno di energia per le attività antropiche negli ultimi decenni è aumentato sensibilmente, così 
come sarà destinato ad accrescere ulteriormente in un prossimo futuro, anche a fronte di appropriate 
politiche di risparmio energetico. Per questo motivo si è assistito alla costruzione di nuovi impianti1 

per la produzione di energia (rinnovabile e non, con una netta prevalenza dei secondi) sempre di 
maggiori dimensioni, non solo in termini di potenza erogata ma come ingombro, per fronteggiare la 
crescente domanda nel territorio di imprese e cittadini. La conseguenza più immediata in queste aree, 
pertanto, è la modificazione nell’uso del territorio, con “consumo/sottrazione di suolo” che viene 
destinato a queste strutture, piuttosto che ad altre modalità (agricola, residenziale, industriale, 
commerciale, ecc.). Ricordiamo, inoltre, che il consumo di suolo non è solo limitato all’ingombro 
dell’impianto ma anche a tutte le necessarie infrastrutture che consentono la distribuzione dell’energia 
alle utenze (cavi, elettrodotti, cabine di trasformazione, ecc.). 
Si tratta di elementi che interferiscono, talora in modo apprezzabile, con il paesaggio, specialmente se 
tali strutture sono realizzate in spazi aperti poco urbanizzati come gli ambienti rurali e montani. In 
                                                 
1 Nonché all’ampliamento di quelli esistenti. 
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quest’ultimo caso ci si riferisce principalmente agli impianti eolici, di cui ci sono numerosissimi siti 
nei crinali appenninici che possono essere visibili, in condizioni ottimali, a distanze notevoli (Regione 
Toscana, 2004). Tale area prende il nome di Area di Impatto Potenziale (A.I.P.). 
La preservazione della qualità paesaggistica è garantita dalla legislazione vigente (si vedano i 
provvedimenti di Valutazione Ambientale Strategica – V.A.S. e di Valutazione d’Impatto Ambientale 
– V.I.A., i cui rapporti dovrebbero contemplare valutazioni sul paesaggio) e che va ad incidere sulla 
scelta del sito più opportuno mediante un’analisi delle alternative più consone e meno pregiudizievoli. 
Lo studio del paesaggio per il corretto inserimento di un’opera di grandi dimensioni prevede a livello 
di progettazione metodologie ormai consolidate (Empler et al., 2006) che permettono di restituire in 
modo virtuale, ma fedele, l’effetto globale dell’intervento (rendering tridimensionale, fotosimulazione 
da punti visuali strategici denominati ricettori statici/dinamici e carte dell’intervisibilità). Sono, inoltre, 
previsti interventi di mitigazione delle opere, ad esempio basati su colori tenui e pastello delle strutture 
nonché schermature come siepi e filari alberati2, pannelli, murales, ecc. per renderne gradevole 
l’aspetto e migliorarne l’accettabilità sociale da parte della popolazione che vive nell’area in cui verrà 
inserito l’impianto per la produzione di energia. 
In Italia l’accettabilità sociale degli impianti per la produzione di energia è assai limitata. Infatti, ad 
essi sono imputabili numerosi impatti sull’ambiente e sul territorio, alcuni reali e potenziali, altri 
fittizi, questi ultimi connessi ad una mancanza di informazione in materia. Ancor più grave è però 
l’informazione distorta che può provenire da fonti diverse e che accentua in modo pericoloso la 
contrarietà all’inserimento degli impianti anche nel caso di quelli deputati alla produzione di energia 
rinnovabile (come quella eolica, solare, da biomasse, ecc.). 
Vengono ora logiche le seguenti considerazioni. Esistono, infatti, strutture di grandi dimensioni come 
ponti, acquedotti, tralicci ed antenne (come quelle delle telecomunicazioni e telefoniche), grattacieli, 
ecc. che vengono comunemente inserite nei paesaggi urbani (e non) e che nella popolazione non 
innescano reazioni tanto esagerate come nel caso degli impianti energetici. Alcune di esse 
raggiungono addirittura lo status di monumento nazionale, si veda ad esempio il Ponte di Brooklyn, la 
Tour Eiffel, le distrutte Torri Gemelle, ecc. Similmente le Piramidi egizie e maya, gli acquedotti 
romani ed altri templi di grandi dimensioni devono aver suscitato negli antichi popoli analoghe 
reazioni, dimostrando così che nel tempo la storia si ripete. 
Tutte le strutture che sono state menzionate, pertanto, non presentano necessariamente un impatto 
negativo sul panorama ed addirittura possono diventare un elemento di valorizzazione che porta alla 
creazione dei cosiddetti paesaggi energetici (Angelucci, 20083; Brovarone e Putilli, 20084). Ciò però 
dipende da come vengono concepite ed integrate nel paesaggio che porta nel tempo, ad una loro 
accettazione come elementi costitutivi che si sono consolidati negli anni. 

                                                 
2 Si riportano a tal fine i riferimenti di due provvedimenti molto recenti adottati rispettivamente dalla Regione 
Sardegna (Deliberazione n. 44/9 del 6.8.2008) e dalla Direzione Generale Territorio e Urbanistica della Regione 
Lombardia – Struttura Valutazioni di Impatto Ambientale (Decreto n. 14553 del 9.12.08) in cui si provvede a 
disporre la mitigazione dell’impatto paesaggistico e visivo di due impianti fotovoltaici tramite la piantumazione 
di siepi e fasce arborate a margine delle strutture. 
3 Il paesaggio energetico va costruito mediante una ricerca attenta e continua sull’uso adeguato e responsabile 
delle tecnologie nel quadro di riferimento del mercato globale, che considera le componenti naturali e culturali 
come patrimonio da difendere e da riqualificare e ri-considera il sistema delle risorse umane, energetiche e  
4 Integrando la nota precedente si propone la seguente definizione di paesaggio energetico: “L’insieme di 
elementi visibili – materiali, invisibili – immateriali e simbolici che danno origine ad una o più immagini 
culturali di determinate modalità di organizzazione, di produzione, di distribuzione e di consumo dell’energia”. 
Esso è l’immagine paesistica che esprime un determinato sistema e modello energetico, una specifica cultura o 
territorialità energetica. 



Ermanno Anselmi - Alessandro Bordin Il turismo energetico come opportunità di sviluppo di un territorio 
 

 3 

Il paradosso si ha nel momento in cui l’elemento antropico inserito nel paesaggio è una struttura come 
un impianto per la produzione di energia rinnovabile che può essere a fine ciclo di vita interamente 
smantellato ripristinando la situazione ex ante. I maggiori problemi si hanno in particolare con gli 
impianti eolici, che sono considerati negativamente soprattutto in Italia. Nei Paesi nordici, primo fra 
tutti la Danimarca, al contrario questi impianti sono ben visti anche sotto il lato estetico, richiamando 
nella forma e nella struttura i mulini a vento, presenti ad esempio nello Jutland. Analogamente avviene 
in Germania, dove ad esempio a Morbach, grazie all’accettazione generalizzata da parte della 
popolazione di queste strutture, è in corso di progettazione il più “alto” impianto eolico del mondo5. 
Alcune indagini fatte in Francia hanno confermato la buona accettazione degli aerogeneratori, sotto il 
profilo paesaggistico, sia da parte della popolazione residente che degli eventuali turisti. Anzi in alcuni 
contesti, questi ultimi, si sono lamentati dell’assenza delle pale eoliche in territori caratterizzati da 
notevole ventosità, in quanto non sarebbe sfruttata una risorsa naturale come il vento per la produzione 
di energia. 
Queste ultime riflessioni consentono di riallacciarsi all’ultimo aspetto del contributo, cioè il turismo ed 
il legame esistente con i fattori già descritti. Bisogna però distinguere tra due casi principali. Il primo 
che riguarda un turista che transita in un’area dove sono presenti impianti per la produzione di energia, 
il quale può semplicemente esprimere un’opinione sulla presenza/assenza delle strutture e sulla 
gradevolezza del paesaggio (che in alcuni casi è riconosciuta e che non è motivo di disturbo oppure 
che non pregiudica un’ulteriore visita oppure un soggiorno nella località). Ben più interessante è il 
secondo caso che concerne, invece, l’analisi del cosiddetto turismo energetico, una forma altamente 
specializzata di turismo che sta cominciando ad affermarsi in alcuni territori. Quest’ultima sarà 
affrontata più in dettaglio in questo contributo per capire quale sia l’oggetto della visita e le principali 
modalità con cui avviene. 
 
Il turismo energetico 
 
Il turismo energetico può essere visto come una visita da parte di soggetti interessati ad impianti per la 
produzione di energia. Esso è assimilabile ad un turismo industriale, che riguarda la visita di strutture 
produttive e dismesse (archeo – industriale). Il patrimonio industriale dovrebbe, infatti, considerarsi a 
tutti gli effetti tra i beni culturali in quanto, nel corso del tempo, esso ha connotato la cultura, 
l’evoluzione storica e le attività di un determinato territorio o sistema locale6. 
Entrando nel merito di alcune iniziative specifiche se ne cominciano ad annoverare alcune sia a livello 
europeo che italiano, che vanno a costituire delle reti (network) i cui singoli impianti sono i cosiddetti 
nodi, di itinerari tematici. Un esempio che interessa più Nazioni europee (Belgio, Francia, Germania, 
Lussemburgo, Olanda, Regno Unito e Repubblica Ceca) è l’“European Route of Industrial Heritage”, 
che consente di visitare i più importanti siti industriali. Nell’ambito di questo network “The Lusatia 
Industrial Heritage Energy Route” (realizzata in collaborazione con SEE – IBA), è un itinerario 
specificatamente dedicato ai temi dell’energia. 

                                                 
5 L’esperimento vedrà la luce nel cosiddetto “paesaggio energetico” di Morbach, una superficie di 150 ettari, un 
tempo utilizzata come deposito per le munizioni dell’esercito statunitense, dove viene prodotta energia 
esclusivamente da fonti rinnovabili. Il parco, creato nel 2002 nella prima periferia della cittadina, produce ogni 
anno oltre 28,5 MW, capaci di soddisfare più del fabbisogno degli 11.000 residenti. Questi ultimi sono 
direttamente coinvolti nel progetto: circa 300 cittadini hanno acquisito infatti una partecipazione finanziaria e 
posseggono in società uno dei 14 impianti eolici oggi in funzione. 
6 In Italia si sta da più parti sollecitando una tutela anche legislativa del patrimonio industriale, introducendo, ad 
esempio, un’integrazione del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio. 
 



Ermanno Anselmi - Alessandro Bordin Il turismo energetico come opportunità di sviluppo di un territorio 
 

 

 4

Entrando maggiormente nel merito del turismo energetico, sempre a livello europeo, sono stati creati 
altri itinerari ad hoc finalizzati alla sua promozione. Uno fra questi è la “Route des Énergies 
Renouvables” franco – svizzera, un progetto che risale al 2002 di collaborazione transfrontaliera 
Interreg III A. 
In Italia sono stati attuati tre percorsi: uno in Trentino Alto Adige, uno in Lombardia ed uno in 
Abruzzo. Il denominatore comune è rappresentato dall’essere itinerari strutturati ed attrezzati, 
finalizzati alla visita di impianti per la produzione di energia elettrica, per lo più da fonti rinnovabili. 
In Alto Adige, dove da alcuni anni esiste una cultura ormai diffusa sui temi delle energie rinnovabili e 
del risparmio energetico degli edifici (si pensi che attualmente circa il 50% del fabbisogno energetico 
è assicurato proprio con le energie rinnovabili), a partire dal 2006 è stata lanciata l’iniziativa Enertour. 
Il soggetto proponente è il Centro per le Energie Rinnovabili RENERTEC del TIS Innovation Park, 
con sede a Bolzano. 
Gli impianti visitabili sono di varia tipologia e dimensione dislocati prevalentemente lungo le 
principali direttrici delle valli altoatesine (Val d’Adige, Valle dell’Isarco, Val Pusteria, Val Venosta, 
ecc.). Nell’iniziativa sono stati inseriti anche edifici ad alta efficienza energetica (sia pubblici che 
privati), come quelli realizzati nell’ambito del protocollo KlimaHouse (Casa Clima), un progetto 
volontario della Provincia Autonoma di Bolzano del 20027, finalizzato al risparmio energetico, alla 
riduzione delle emissioni climateranti o gas serra (CO2 in particolare) ed al miglioramento delle 
condizioni abitative degli occupanti dei fabbricati al fine di evitare la cosiddetta “sindrome 
dell’edificio malato” (TIS Innovation Park Renertec – Centro energie rinovabili, 2007). 
La Regione Lombardia, ha progettato un circuito finalizzato a far visitare otto centrali dislocate 
principalmente nella porzione occidentale del territorio. Rientrano nell’iniziativa varie tipologie di 
centrali, fra cui un termovalorizzatore dei rifiuti (quello di Brescia) ed un impianto sperimentale con 
celle a combustibile situato a Milano, ora in conversione in impianto ad idrogeno. I restanti sono 
impianti idroelettrici e termoelettrici. 
In Abruzzo nell’ambito di un progetto transfrontaliero Interreg III A, in cui la capofila è stata la 
Regione Abruzzo e che ha visto il coinvolgimento di partner internazionali di Nazioni appartenenti al 
bacino adriatico quali Albania, Bosnia-Erzegovina, Croazia e Serbia, è stato realizzato un percorso 
turistico che collega più impianti per la produzione di energia rinnovabile. 
Tutti gli impianti sono visitabili su domanda ed in loco vengono fatte visite guidate che consentono di 
comprendere il loro funzionamento. Lo scopo principale è quello di dimostrare che con una gestione 
ottimale, è possibile ridurre gli impatti ambientali e contestualmente è possibile ottenere un 
funzionamento sicuro per gli operatori che vi lavorano. Queste visite assolvono pertanto anche una 
funzione di educazione ambientale, che in molti siti è quella prevalente (anche se non esclusiva visto 
che è importante anche l’aspetto tecnico). L’educazione ambientale è particolarmente evidente nel 
caso le visite siano progettate per le scolaresche e per la popolazione residente nei territori limitrofi, 
che spesso ostacola la realizzazione degli impianti a causa dei timori per il funzionamento a fronte di 
incidenti agli impianti ed alle situazioni di emergenza. 
Sono visitabili non solo gli impianti energetici che costituiscono i “nodi” delle “Strade dell’Energia” 
ma anche altre strutture dislocate nel territorio nazionale che non afferiscono a progetti e percorsi 
strutturati come quelli sinteticamente presentati. E’ il caso degli impianti aperti in occasione della 
manifestazione dell’ENEL “Centrali Aperte” che nel 2007 ha richiamato 100.000 visitatori (fra cui 
molte scolaresche che sono state intrattenute anche in attività ludiche). In tali occasioni i visitatori 

                                                 
7 Ora obbligatorio per legge, confrontare la legislazione in materia di certificazione energetica a livello 
provinciale ed a livello nazionale. 
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oltre a vedere l’impianto hanno potuto apprendere le modalità con cui è possibile utilizzare l’energia 
in modo oculato attraverso opportune azioni di risparmio energetico. 
Le quattro esperienze italiane descritte sono rappresentate in figura 1. 
 
Figura 1. Alcuni itinerari tematici legati agli imp ianti energetici in Italia 
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Il Comune di Badia Calavena: il territorio e la storia 
 
Badia Calavena è un piccolo comune della Lessinia (VR), sito nella Valle di’Illasi8 il cui territorio 
insiste su una superficie di 26,9 km2, con una popolazione che secondo l’ultimo censimento 
dell’ISTAT è pari a 2.574 abitanti (comprese le frazioni), per una densità di 95,8 abitanti km-2. Dista 
circa 30 km dal capoluogo Verona. Si tratta di una realtà di media collina-bassa montagna, che è stata 
più volte nel corso degli anni a rischio di spopolamento, come del resto lo sono state e lo sono tuttora 
molte aree montane e pedemontane del Veneto, un fenomeno che attualmente è in controtendenza. La 
posizione geografica è riportata in figura 2. 
 
Figura 2. La posizione geografica di Badia Calavena (VR) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La sua origine è antica, come denotano alcune tracce della presenza antropica, relative ad insediamenti 
risalenti all’Età del Bronzo e del Ferro. Il primo documento storico di Badia Calavena è 
un’iscrizione su pietra del 1040 che attesta la costruzione di un castello da parte del vescovo 
di Verona Walter sul monte San Pietro, che sovrasta l’attuale centro abitato. Sulle rovine di 
questa prima struttura venne edificato ad opera dei monaci benedettini un piccolo monastero, 
menzionato in un documento di regole di affitto del 1133 ed in una Bolla papale di Eugenio 
III° del 1145. Iniziò così a stabilirsi una piccola ma fiorente comunità di frati. Verso gli inizi 
del ’200 i frati si trasferirono dal colle al pianoro sottostante, prosperando nei decenni 
successivi. 
Nel frattempo a partire dalla fine del XIII° secolo in tutta l’area vi fu un considerevole e 
costante insediamento da parte di comunità tedesche di origine bavaro-tirolese, i cosiddetti 
Cimbri, famiglie di boscaioli che porteranno alla formazione di numerose contrade in tutta la 
Lessinia centro-orientale e nel territorio di Badia Calavena. 

                                                 
8 Molto nota per la produzione di ciliegie, albicocche e prugne. 
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Nel 1424 inizia ad opera dell’abate Maffeo Maffei la costruzione della nuova abbazia, 
ampliandola e dotandola di un pregevole chiostro, ancora oggi emblema del paese. Da quegli 
anni però per il Monastero inizia un lento ma costante declino che lo porterà a perdere la 
propria autonomia, annullata con decreto napoleonico. 
Contestualmente alla decadenza dell’abbazia prende maggior vigore il comune di Badia 
Calavena che durante tutto il ’600 e il ’700 vede ampliare il proprio territorio ed i confini. 
Nel 1815 il Comune diviene capoluogo del X° Distretto della Provincia nel Regno Lombardo-
Veneto. Con l’Unità d'Italia, Badia Calavena è stata integrata nel Distretto di Tregnago. La 
fine dell’800 fu segnata da un disastroso terremoto con epicentro proprio a Badia Calavena, il 
quale fece crollare e lesionò numerose abitazioni del comune. Durante la metà del XX° secolo 
si è avuto un notevole decremento della popolazione per il fenomeno migratorio fortemente 
sentito in tutte le contrade. Dagli anni ’80 ad oggi vi è una lenta ma progressiva ripresa della 
crescita demografica e del recupero delle case delle contrade della montagna veronese e, più 
in generale, della montagna veneta e italiana. Il paese è tornato ad essere un importante centro 
della collina veronese, grazie a numerose attività frutto di un’appropriata politica del territorio 
e di un adeguato marketing territoriale, che comprende la promozione delle attività più 
tradizionali dell’area. 
 
Le energie rinnovabili a Badia Calavena 
 
Nell’ultimo quinquennio, tra le Istituzioni che governano il territorio comunale9, si è fatta strada 
l’esigenza di promuovere l’attuazione delle fonti rinnovabili. Ciò per tentare l’obiettivo di raggiungere 
l’autosufficienza energetica ed i vantaggi connessi a tali fonti, in particolare la riduzione delle 
emissioni di GHG, in accordo con il Protocollo di Kyoto. 
Da allora sono stati realizzati alcuni impianti, altri sono invece in programmazione, per la produzione 
di energia rinnovabile, che consentono di ridurre la dipendenza energetica contenendo l’impatto 
ambientale connesso alle fonti tradizionali. Nel 2004 sono stati realizzati due impianti solari, uno 
termico per la produzione di acqua calda ad uso sanitario ed integrazione del riscaldamento della 
palestra comunale e l’altro fotovoltaico. Entrambi gli investimenti della durata prevista di 25 anni, 
presentano un tempo di ritorno valutato in 10 anni. Le mancate emissioni di CO2 sono state stimate 
rispettivamente in 96 tonnellate e 8 tonnellate anno-1. 
Nel 2008, invece, sono state messe in funzione due caldaie a biomasse (a cippato) per il riscaldamento 
degli edifici scolastici del capoluogo. I benefici stimati, a fronte di un costo di impianto di 260.000 
Euro, sono un risparmio annuale di 23.000 Euro di combustibile (con riferimento a degli impianti 
alimentati a metano) ed, anche in questo caso, mancate emissioni di CO2 quantificate in 96 tonnellate. 
Fiore all’occhiello per il Comune di Badia Calavena, che è oggetto di numerose visite da parte di 
scuole e Pubbliche Amministrazioni provenienti anche al di fuori della regione, è una pala eolica 
realizzata sempre nel 2008 in località Monte Pecora, della potenza nominale di 1.350 kW, il cui costo 
è stato quasi pari a 3,3 milioni di Euro. Da tale impianto sono attesi i seguenti benefici: una 
produzione annua di 2 milioni di kWh di energia elettrica, il 10% destinati a soddisfare il fabbisogno 
comunale e mancate emissioni di CO2 quantificate in una tonnellata anno-1. La curva di potenza 
dell’aerogeneratore, così come quella della produzione energetica, sono riportate in figura 3. 

                                                 
9 Per effetto del crescente fabbisogno energetico che ha caratterizzato l’intero territorio nazionale e 
dell’aumentata consapevolezza che a livello locale sono presenti potenzialità in tal senso (biomassa legnosa, 
vento, acqua e sole), applicando così il concetto di sviluppo sostenibile “pensare globalmente - agire 
localmente”. 
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Figura 3. La curva di potenza e la produzione di energia dell’aerogeneratore 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Si tratta del primo impianto nel Veneto, cui farà seguito l’installazione all’interno del territorio 
comunale e negli altri territori montani e collinari veronesi, di altri impianti di minori dimensioni, 
classificabili come minieolici (potenze da 1 KW a 100 KW)10. Oltre ai dati tecnici già riportati, si 
mettono in evidenza anche due valori che caratterizzano le dimensioni della struttura (103,5 metri di 
altezza della torre e 80 metri di diametro della pala), che è accuratamente inserita nel contesto 
paesaggistico. 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

                                                 
10 Alcuni dei quali dovrebbero andare a servire strutture e fabbricati non allacciati alla rete elettrica nazionale, 
come ad esempio edifici in alta montagna (rifugi alpini, malghe, ecc.). 
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Dati tecnici della torre eolica di Badia: 
 
Opera, realizzata nel 2008 - costo 3,26 milioni di €. 
 
Modello aerogeneratore: LEITWIND LTW77/IEC IIa: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Resa energetica 
annua 

2.000 MWh circa Pari al fabbisogno energetico di 500 nuclei familiari (a Badia 
Calavena sono presenti circa 1.000 famiglie) 

 
Emissioni di gas serra evitate: 
 
Inquinante CO2 SO2 NOx Polveri Ceneri Petrolio 
t/anno evitate 1.000 11,8 8,2 0,07 98 770 
 
 
Le installazioni e le attività rivolte alla promozione delle energie rinnovabili, hanno permesso 
al piccolo Comune della Lessinia due importanti riconoscimenti, quello di Legambiente 
(Bandiera Verde del 2008) e del Dipartimento BEST del Politecnico di Milano. Tra le 
motivazioni che hanno portato all’attribuzione della Bandiera Verde 2008 ricordiamo “una 
politica fortemente proiettata verso l’efficienza energetica e le fonti rinnovabili e per aver 
realizzato un impianto eolico …. …. andando nella direzione di un modello energetico 
moderno, pulito e rinnovabile”. 
E’ prevista, inoltre, in un prossimo futuro, la realizzazione di alcuni impianti idroelettrici 
(mini), in una zona in cui è presente la risorsa idrica. 
 
Il caso studio: il Progetto Peper Park ed il turismo energetico 
 
Peper Park è l’acronimo di “Parco delle Energie Pulite e Rinnovabili”, un progetto voluto 
dall’Amministrazione Comunale vigente di Badia Calavena, per la promozione delle energie 
rinnovabili nel proprio territorio. La scelta del nome dell’iniziativa è stata affidata agli alunni della 
locale scuola elementare, sulla base di un progetto di educazione ambientale che ha coinvolto diversi 
stakeholder: l’Amministrazione, la scuola ed il personale, i genitori ed appunto gli allievi. Al nome del 
progetto è stato associato un logo, riportato in figura 4. 

Potenza nominale 1.350 kW 
Altezza totale torre + generatore  103,50 m 
Altezza torre (al mozzo) 65 m 
Lunghezza pale 38 m cad. 
Diametro fondazione 7 m 
Fondazione (ottagonale) 238 m3 
Peso della torre 532 t 
Peso del generatore 32,5 t 
Velocità del vento minima 6,48 km/h 
Velocità del vento massima 90 km/h 
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Figura 4. Il logo Peper Park 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il logo richiama l’aerogeneratore (che è stato denominato Mr. Eolico), il bosco (biomasse legnose), il 
sole (impianti solare termico e fotovoltaici) e l’acqua (impianti mini-idroelettrici), tutti elementi già 
descritti in precedenza negli aspetti tecnici e che rappresentano impegni ed attività in parte realizzati 
ed in parte da realizzare da parte del Comune. Ciascuno di essi dovrebbe in un prossimo futuro 
catalizzare percorsi tematici ad hoc, già individuati e per i quali è in corso di realizzazione la 
segnaletica, alla scoperta di fonti e forme di energia rinnovabili. Questi sono già stati 
individuati e sono in corso di sistemazione (manutenzione, pulizia, messa in sicurezza, ecc.). 
Alla sistemazione dei percorsi hanno partecipato diversi soggetti impegnati in attività sociali 
ed in ambito scolastico (fra cui gli studenti). Tutto ciò sarà coordinato da un Osservatorio 
Permanente che dovrebbe essere inaugurato nel corso del 2010. All’Osservatorio verranno 
delegate numerose funzioni. Dovrà, in primo luogo, organizzare visite guidate per gruppi 
scolastici, gruppi organizzati e non, singoli cittadini agli impianti di energia rinnovabile ed al 
territorio, promuovendo così il turismo energetico. In sede sarà attivo uno sportello in cui sarà 
possibile avere informazioni sulle energie rinnovabili e sul risparmio energetico, 
documentazione su questi aspetti, assistenza tecnica su come realizzare un impianto per i 
cittadini residenti, ecc11. A quest’iniziativa si aggiungeranno una serie di altri eventi, alcuni 
già in atto, fra cui convegni, incontri tecnico-scientifici e giornate dedicate ai temi energetici 
ed in particolare sulla valorizzazione delle biomasse, una risorsa ancora ben rappresentata nel 
territorio comunale, così come in quelli dei comuni limitrofi 12. 
 
Dal turismo energetico alla promozione del territorio per uno sviluppo sostenibile. Conclusioni 
 
Con queste azioni il Comune di Badia Calavena è diventata e lo diventerà ancor più, un polo di 
attrazione sia per le Pubbliche Amministrazioni che per i privati interessati alle fonti energetiche 
rinnovabili. Da un lato l’Amministrazione comunale vuole raggiungere l’autonomia energetica e 

                                                 
11 In parte queste attività sono già state attivate e cominciano ad avere alcuni riscontri, come la pubblicazione di 
depliant informativi, disponibili anche sul sito web del Comune di Badia Calavena (www.badiacalavena.eu). 
12 Lo sfruttamento del legname permette un migliore governo del bosco che altrimenti prenderebbe il 
sopravvento su altre risorse come i prati ed i pascoli. Sono stati stimati gli apporti in termini di biomassa legnosa 
che è possibile reperire sull’intero territorio, tenuti in considerazione anche i residui colturali della potatura di 
frutteti, vigneti e siepi campestri. Considerando solo il territorio di Badia Calavena è stato stimato che sarebbe 
possibile riscaldare, 500 appartamenti della superficie di 100 m2 ciascuno, con un risparmio in energie fossili 
pari a quasi 700 mila litri di gasolio, ovvero oltre 720 mila m3 di metano (Pagan Griso, 2009). 
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dall’altro diventare un polo di attrazione per un turismo culturale, in grado di innescare e riprodurre 
comportamenti virtuosi nelle zone da cui proviene. 
Questa iniziativa deve diventare occasione per valorizzare le risorse presenti nel territorio, la creazione 
di nuove forme imprenditoriali anche attente alle tematiche ambientali e di reddito. Si tratta di un 
percorso già iniziato con le visite agli impianti (nei primi 5 mesi del 2009 oltre 2.000 visitatori), che 
dovrà essere incentivato ulteriormente. Infatti, esso genera un flusso di introiti grazie all’introduzione 
di una visita guidata ed alla fruizione di alcuni servizi turistici (come la ristorazione). Prevedendo un 
biglietto di 10 Euro per la visita guidata al Peper Park, ipotizzando un simile trend per le visite per un 
periodo di 8 mesi, il Comune potrebbe introitare 40.000 Euro che potrebbe reinvestire in altri progetti 
che abbiano ricadute positive sull’ambiente, sul territorio e dal punto di vista sociale. Considerando 
che si potrebbe abbinare alla visita un pasto caldo, ad esempio in un agriturismo, proponendo un 
pacchetto integrato si incentiverebbe anche l’agricoltura, che, in un territorio come quello montano, è 
in grado di fornire prodotti tipici di elevata qualità. 
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Alcune immagini di Badia Calavena (VR) 
 
 


